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Introduzione 
 

Poche immagini sono così evocative del Giappone quanto quella di un imponente portale 

vermiglio che si staglia contro il verde di una foresta o galleggia serenamente sulle acque di una 

baia.  

Questo portale è il torii (鳥居), una struttura architettonica tanto semplice nella forma quanto 

complessa nel suo significato. Sebbene sia universalmente riconosciuto come simbolo del 

Giappone, la sua vera essenza risiede nel suo ruolo di fulcro spirituale dello Shintoismo, la 

religione nativa del paese.  

Il torii non è un semplice arco decorativo; è una soglia sacra, un marcatore fisico e metafisico che 

separa il mondo quotidiano e profano da uno spazio sacro, dimora dei kami, le divinità 

shintoiste.  

Questa monografia si propone di esplorare le origini, il significato religioso, la profonda 

simbologia del torii e, infine, la sua sorprendente rilettura in contesti contemporanei e 

universali, come nei Parchi di Studio e Riflessione fondati da Silo.  

 

  



3 
 

Le Origini Misteriose 
 

Le origini esatte del torii sono avvolte nel mistero e dibattute dagli studiosi. Non esiste un 

consenso unanime, ma diverse teorie affascinanti tentano di far luce sulla sua nascita.  

La Teoria Mitologica della Caverna Celeste è la spiegazione più radicata nella cultura giapponese 

che proviene dalla sua mitologia, narrata nel Kojiki ("Registro degli avvenimenti antichi") 1.  

La dea del sole2, Amaterasu Ōmikami, offesa dal comportamento del fratello Susanoo, si nascose 

in una caverna celeste (Ama-no-Iwato), facendo piombare il mondo nell'oscurità.  

La dea che illumina il Cielo, e di suo fratello Susano-o no Mikoto, l’eroe valente, veloce e 

impetuoso. Il governo dell’universo era diviso tra questi due dei: il regno della luce, 

comprendente cielo e terra, era retto in modo estremamente saggio dalla dea solare; mentre 

l’oceano e il regno delle cose nascoste erano retti in lungo e in largo dal suo focoso fr atello. In 

conseguenza alla cattiva condotta di suo fratello, Amaterasu viene richiusa in una caverna, 

lasciando il mondo intero nelle tenebre. Quando infine lei ricompare, la luce trionfa sulle 

tenebre, e suo fratello viene esiliato in una regione lontana. 

Per convincerla a uscire, le altre divinità organizzarono una festa davanti alla caverna. In 

particolare, posarono dei galli su un trespolo di legno. Il loro canto, unito alle danze e alle risa, 

incuriosì Amaterasu, che sbirciò fuori, riportando così la luce nel mondo. Quel trespolo, costruito 

per gli uccelli sacri, è considerato il prototipo del torii.  

Lo studioso Lawrence E.Sullivan ci racconta che durante tutto l’anno migliaia di pellegrini 

affluiscono a Ise da ogni parte del Giappone per venerare Amaterasu, la dea del sole . 

Il Grande Santuario di Ise è considerato il più antico del Giappone, fondato nell’era mitica, 

quando la terra era giovane. L’archeologia rivela che il santuario interno di Ise esisteva già nel III 

secolo, mentre il complesso esterno risale almeno al V seco lo. Essi vengono completamente 

ricostruiti ogni vent’anni. Lo sforzo è enorme, perché si ricostruiscono qualcosa come duecento 

edifici, assieme agli ornamenti e alle suppellettili. La ricostruzione coltiva le arti e i mestieri 

tradizionali in ogni generazione. 

Verso la fine di ogni periodo di vent’anni le cerimonie e i pellegrini si moltiplicano. Per esempio, 

migliaia di pellegrini in abito cerimoniale trasportano pietre bianche per pavimentare la nuova 

area. Le attività rituali culminano in un solenne rito notturno, lo Shikinen sengu, durante il quale 

 
1 Kojiki. Un racconto di antichi eventi a cura di Paolo Villani - Paolo Villani è ricercatore presso la Facoltà di lingue e 

letterature straniere dell’Università di Catania e collabora con l’insegnamento di lingua e cultura giapponese della Facoltà di 
scienze politiche dell’Università di Napoli «L’Orientale». Ha pubblicato Lo shintoismo. Variazioni su temi linguistico-
religiosi (1990) e Introduzione alla storia del pensiero dell’Asia orientale (1998). 
 
2 Mircea Eliade – Dizionario del mito – Ed. Jaca Book 2020 : Le divinità solari rappresentano potenze sacre meteorologiche legate 
al cielo, che incarnano e dispensano il potere vitale. Il dio del sole è portatore di luce e di saggezza e risulta caratterizzato da 
immutabilità, stabilità e ordine. Nella sua lotta contro le tenebre e il caos, il dio del sole ricrea ogni giorno la luce e costituisce 
così il prototipo della resurrezione dei morti. In molte culture il dio (o la dea) del sole riveste il ruolo del dio supremo: alcuni 
esempi possono essere Re-Atum nell’antico Egitto, Huitzilopochtli nel Messico, il dio del sole tra i vari Indiani del Nord America e 
Amaterasu in Giappone. 
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Amaterasu-O-Mi-kami viene trasferita con i suoi oggetti rituali dalla vecchia alla nuova casa. 

Avvolta in una custodia di panno bianco, circondata da portatori di torce e accompagnata da 

sacerdoti che producono suoni misteriosi su antichi strumenti musical i, Amaterasu si sposta 

lentamente verso la sua nuova abitazione. 

La sua immagine non viene mai vista, perché è trasportata sotto forma di riflesso in uno specchio 

coperto che non viene mai mostrato. Nei tempi antichi descritti dal mito i kami usarono uno 

specchio per stanare la dea del sole dalla caverna dove si era nascosta, gettando il mondo nelle 

tenebre. La dea si fece avanti per vedere la propria immagine riflessa. Lo specchio e i suoni 

prodotti dai kami che la celebravano persuasero la dea del sole, donatrice di vita, a tornare nel 

mondo. Lo specchio di Ise, con il  riflesso dell’invisibile Amaterasu, è un mistero avvolto 

nell’enigma: anche quando emerge dal vecchio santuario per attraversare le centinaia di metri 

che lo separano dal nuovo complesso, esso rimane coperto e chiuso in un contenitore a sua volta 

ricoperto di panno bianco. 

La Teoria Linguistica che supporta il mito si lega alla sua etimologia più accreditata del termine 

torii (鳥居) lo scompone in tori (鳥), che significa "uccello", e i (居), che significa "luogo" o 

"esservi".  

Dunque, "luogo dove stanno gli uccelli" o "trespolo per uccelli". Gli uccelli, in particolare i galli, 

erano visti come messaggeri dei kami. Il torii era quindi, in origine, il posatoio dal quale questi 

messaggeri divini comunicavano con il mondo umano.  

Altri studiosi suggeriscono possibili influenze continentali. Esistono somiglianze strutturali con 

altri portali sacri asiatici: il torana indiano, un portale ornamentale dei templi buddisti e induisti; 

il pailou cinese, un arco onorifico che segna l'ingresso a templi, tombe o città; e il hongsalmun 

coreano, un portale rosso che demarca un sito sacro. È plausibile che queste forme 

architettoniche abbiano influenzato il Giappone, ma il torii ha sviluppato una propria estetica 

minimalista e un significato intrinsecamente legato allo Shintoismo, distinguendosi nettamente 

dalle sue controparti. 

Indipendentemente dalla sua origine precisa, è nel contesto shintoista che il torii ha acquisito la 

sua identità definitiva e la sua profonda carica spirituale.   
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Il Cuore dello Shintoismo 
 

Lo Shintoismo ("Via degli Dei") è una religione animista e naturalistica che non si basa su un 

fondatore o su un testo sacro dogmatico, ma sulla venerazione dei kami. I kami non sono divinità 

onnipotenti e trascendenti come nel monoteismo, ma spiriti, divinità o essenze divine che 

permeano il mondo naturale: si trovano negli alberi, nelle montagne, nei fiumi, nelle rocce e 

persino in fenomeni atmosferici.  

Lo Shintoismo primitivo impiegava vari simboli od oggetti naturali per rappresentare la presenza 

di potenze sacre (kami), ma solitamente non tentava di raffigurarle direttamente. Questa 

reticenza dello Shintoismo sopravvive ancor oggi: i santuari raramente  contengono statue o 

dipinti, anche se occasionalmente si possono trovare raffigurazioni del kami individuale .3 

Il luogo dove un kami risiede o si manifesta è considerato uno spazio sacro (神域, shin'iki). Il 

santuario shintoista (jinja) è costruito per ospitare e venerare questi kami. La funzione 

primordiale del torii è proprio quella di marcare l'ingresso a questo shin'iki.  

La concezione religiosa fondamentale dello Shintō, nel passato come nel presente, è quella 

relativa ai kami. Questo termine ha un significato molto ampio, riferendosi al potere sacro 

emanato da una forza impersonale, simile al mana, presente in tutte le co se e concentrata in ciò 

che è inusuale e soprattutto in esseri personali, simili a divinità, come gli eroi culturali, gli 

antenati e le varie entità presenti in particolari luoghi o oggetti. 4 

Attraversare un torii non è un atto banale. È un gesto rituale che simboleggia una transizione. Si 

lascia alle spalle il mondo profano (俗, zoku), caratterizzato dalla quotidianità, dalle 

preoccupazioni e dall'impurità (kegare), per entrare nel mondo sacro (聖, sei), un dominio di 

purezza (hare), tranquillità e presenza divina.  

Per questo motivo, è consuetudine compiere un piccolo inchino prima di passare sotto il torii, in 

segno di rispetto verso il kami del santuario.  

Il kami più famoso della tradizione popolare è probabilmente Inari, il dio del riso, i cui santuari si 

trovano ancora oggi ovunque, anche nei moderni complessi urbani. Inari non compare nella 

mitologia ufficiale, ma fu associato in tempi successivi a kami mitici come Ugatama, divinità 

femminile del cibo e del vestiario, Sarutahiko, kami scimmia tutelare della fecondità, e Ame no 

Uzume, la dea che esibendo il suo sesso nel corso di una danza estatica riportò nel mondo, ormai 

buio e in agonia, il sole, fonte di ogni vita. Queste associazioni illustrano il carattere di Inari come 

divinità popolare e il processo attraverso cui alcuni elementi della religione popolare si sono 

diffusi nella classe dominante. I santuari di Inari sono ancora oggi luoghi in cui i con tadini si 

recano a pregare per auspicare un buon raccolto, ma sono anche luoghi dove indifferentemente 

 
3 Mircea Eliade – Dizionario delle immagini del sacro – Jaca Book Srl Milano Luglio 2020 
4 Mircea Eliade – Dizionario dei luoghi del sacro Editoriale Jaca Book Srl, Milano novembre 2019 
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la popolazione rurale e quella urbana pregano per il buon esito di un parto, per l’educazione dei 

figli e, più in generale, per la felice riuscita di qualunque genere di attività. 5 

Una volta varcata la soglia, si percorre il sandō (参道), il sentiero che conduce all'edificio 

principale del santuario, un percorso che continua il processo di purificazione fisica e mentale. 

Spesso, lungo il sandō si trova una fontana di purificazione (chōzuya) dove i fedeli si lavano mani 

e bocca prima di pregare.  

Questo allontanamento delle distrazioni, dei sensi, della quotidianità permette all’essere umano 

di entrare in altri spazi della mente.  

Un santuario può avere più torii. Il primo, più esterno (ichi no torii), segna il confine generale 

dell'area sacra, mentre i successivi (ni no torii, san no torii) indicano un grado di sacralità via via 

crescente, avvicinandosi al cuore del santuario, l' honden, dove risiede il kami. 

  

 
5 Idem 
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La Ricchezza Simbolica del Torii 
 

Ogni elemento del torii è carico di significato. La sua struttura base è composta da due pilastri 

verticali (hashira) che sostengono due architravi orizzontali: quello superiore, il kasagi, e quello 

inferiore, il nuki, che tiene uniti i pilastri.  

La Forma: La struttura stessa è un simbolo potente. I due pilastri rappresentano il radicamento 

nella terra, nel mondo umano, mentre l'architrave superiore rappresenta il cielo, il mondo 

divino.  

Il torii è letteralmente il ponte che connette questi due regni. La sua forma aperta, senza porte o 

cancelli, non serve a bloccare il passaggio, ma a invitarlo, a renderlo un atto consapevole di 

ingresso.  

L’atto di attraversare è una decisione interna, un sì alla vita, uno slancio della mente umana.  

Il Colore Vermiglio (朱色, shu-iro): Molti torii, ma non tutti, sono dipinti di un rosso-arancio 

brillante. Questo colore non è puramente estetico. Il pigmento era tradizionalmente ottenuto dal 

cinabro (solfuro di mercurio), che si credeva avesse proprietà magiche e protettive. Il  rosso 

vermiglio è associato alla vita, al sole (richiamando la dea Amaterasu) e all'energia vitale. Si 

ritiene che questo colore abbia il potere di allontanare gli spiriti maligni, le malattie e la 

sfortuna, agendo come una barriera protettiva per lo spazio sacro che delimita.  

Il Legno Naturale (Shiraki): Altrettanto comuni sono i torii lasciati nel loro colore naturale del 

legno, spesso di cipresso o cedro. Questi torii, noti come shiraki torii ("torii di legno bianco"), 

enfatizzano i valori shintoisti di purezza, semplicità e armonia con la natura. Il legno non trattato 

rappresenta una connessione diretta con il kami dell'albero da cui è stato ricavato. L'esempio più 

celebre è quello del Grande Santuario di Ise, il più sacro del Giappone, i cui torii sono di legno 

grezzo e vengono ricostruiti ogni 20 anni. 
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Una Rilettura Contemporanea dei Torii 
 

La potenza archetipica del torii come simbolo di passaggio e soglia ha trasceso il suo contesto 

religioso originario. Un esempio straordinario di questa universalizzazione si trova nei Parchi di 

Studio e Riflessione, spazi fondati in tutto il mondo da Silo  (Mario Rodríguez Cobos), pensatore e 

guida spirituale argentino, fondatore del Movimento Umanista.  

Questi parchi sono luoghi aconfessionali, aperti a chiunque, indipendentemente dal proprio 

credo, e dedicati alla meditazione, all'introspezione e al lavoro su di sé. L'obiettivo è favorire un 

contatto con la propria interiorità e con il "sacro" inteso in senso esistenziale e non dogmatico. 

All'ingresso di questi parchi si trova una struttura ispirata al torii giapponese. Qui, però, essa 

viene chiamata "la Soglia" o "il Portale". La forma è la stessa, ma il significato viene spogliato del 

suo riferimento ai kami shintoisti e reinterpretato in  una chiave psicologica e spirituale 

universale. 

Se il torii shintoista separa il mondo umano dal mondo divino, la Soglia dei Parchi di Silo separa il 

"rumore" del mondo esterno dal "silenzio" del mondo interno.  

Attraversarla è un atto simbolico con cui si decide consapevolmente di lasciare fuori le 

preoccupazioni quotidiane, le tensioni, i pensieri automatici e l'accelerazione della vita moderna.  

Un Portale verso un Diverso Stato di Coscienza: passare sotto la soglia rappresenta l'intenzione di 

entrare in uno stato di coscienza differente: più ricettivo, più calmo, più riflessivo. È un invito a 

volgere lo sguardo dall'esterno all'interno, a prepararsi per l'esperienza meditativa o per il 

contatto con le proprie aspirazioni più profonde.  

La struttura agisce come un "marcatore di stato", segnalando alla mente e al corpo che si sta 

entrando in uno spazio e in un tempo differente, dedicati esclusivamente all'esperienza interna.  

Questa rilettura non è un'appropriazione culturale, ma un riconoscimento della potenza 

universale della forma del torii. La sua semplice architettura di "porta senza porta" si presta a 

rappresentare un concetto che appartiene a tutta l'umanità: la necessit à di creare confini 

simbolici per accedere a dimensioni più profonde dell'esistenza.  
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Parchi di Studio e Riflessione e l'Umanesimo di Silo  
 

Sono spazi costruiti in diverse parti del mondo, aperti a chiunque, indipendentemente dal 

proprio credo. Sono luoghi dedicati allo studio di sé, alla meditazione e alla riflessione sul senso 

della vita, la trascendenza e il superamento della sofferenza.  

L'architettura dei Parchi è carica di simbolismo. Non serve a venerare una divinità esterna, ma a 

facilitare un viaggio interiore. 

Il Portale d'Ingresso funziona esattamente come un Torii , segna il passaggio dal "rumore" della 

vita quotidiana a uno spazio di quiete e introspezione.  

I sentieri guidano il visitatore attraverso diverse "stazioni" simboliche (il Monolito, la Font e, il 

Centro di Lavoro, la Sala, il centro studi, i laboratori, la stele), rappresentando un cammino di 

approfondimento interiore. 

La Sala (il "cuore" del Parco): Una sfera o semisfera, che rappresenta il luogo più intimo. È uno 

spazio vuoto, acusticamente perfetto per la meditazione, che simboleggia l'accesso allo spazio 

interno, al "Profondo" della coscienza umana, che Silo considera la radice dell'esperienza del 

sacro. 

Entrare in un Parco significa intraprendere un percorso per quietare la mente e connettersi con 

la propria interiorità. Il portale d'ingresso è il primo passo di questo viaggio. È un portale verso il 

sacro interno, verso lo spazio più profondo di sé.  

In una chiacchierata con Silo si parlò della Divinità che è legata all’intenzionalità che trascende le 

persone e che dà direzione ai processi della specie, sicuramente La fede è una forza che muove i 

popoli ed è pericoloso generare fenomeni che risvegliano la fede senza un controllo di una 

direzione evolutiva. 

Una nuova religiosità sta emergendo dentro ognuno di loro. Ha a che fare con lo sviluppo 

dell'intenzionalità. C'è un'intenzionalità che ci trascende e che ci accompagna da quando la vita è 

emersa, guidandoci in un senso crescente e che sentendo quell'intenzione abbiamo un contatto e 

un registro del divino. 

Le religioni hanno visto la manifestazione esteriore degli dèi, ma nessuna si è interrogata sulla 

natura interiore degli dèi. 

L'intenzionalità irrompe nell'esperienza umana e non ha nulla a che fare con la cultura, la 

preparazione, ecc., poiché si verificherà in chiunque. La crisi che inizia produrrà le condizioni in 

cui le persone si connetteranno con i loro registri e gli dei esterni crolleranno per fare spazio al 

riconoscimento della natura divina all'interno di ogni persona.   

In questa riflessione la soglia del portale ci porta verso questo cammino.  
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Testimonianze del passaggio 
 

 

Alcune testimonianze relative all’attraversamento del portale Torii del Parco di Studi e 

Riflessione  

- Mi sembra come passare immersi sotto a un'onda ...  

- La sensazione di entrare in un altro spazio, uno spazio diverso da quelli soliti.  

- Mi ricompone, mi centra, mi produce unità interna e sento che mi predispone per entrare in 

uno spazio più sacro. 

- Alla sua presenza evoco esattamente i portali giapponesi, quelli in mezzo ad un lago, in mezzo 

al nulla, ove la loro funzione di delimitare due spazi richiama immediatamente un registro 

interno. Con il tempo il Parco stesso ha acquisito un registro, una sensazione interna, il luogo 

dove è più facile esprimere il lato migliore di me (più cosciente, più coerente, più Umano) o far 

parlare la mia Guida interna, varcare il portale è inebriarmi di quel registro, tuffarmi in un mondo 

altro, fatto di relazioni e contenuti altri dal mondo quotidiano.  

- Rigenerativo e generativo, ispirato… Una cosa che ho notato è che se quando arrivo ci tengo a 

passare per il portale, quando vado via non lo faccio mai, anzi…. cerco di tenermi quel registro 

internamente e proiettarlo nel mondo della vita densa del quotidiano. 
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I diecimila Torii di Fushimi Inari 
 

A Kyoto c'è un posto che si chiama Fushimi Inari, dove ci sono diecimila Torii e il cammino prende 

circa tre ore prima di raggiungere il tempio.  

Quei diecimila portali rossi non sono lì per bellezza, ma sono la testimonianza fisica di  promesse 

mantenute6. Ogni porta è stata pagata (spesso a caro prezzo) da qualcuno che, dopo aver 

attraversato una crisi (una malattia, un fallimento, un dolore), ha ricevuto un aiuto dalla vita e ha 

scelto di non dimenticarlo. Il santuario è dunque un immenso archivio di gratitudine collettiva. 

Tipica di moltissimi altri racconti associati a 

santuari e templi è la leggenda che narra 

della fondazione del santuario di Inari a 

Fushimi. Nel 711, molti anni dopo la 

fondazione della capitale a Kyoto, un 

nobiluomo stava esercitandosi nel tiro con 

l’arco usando come bersaglio una palla di 

riso cotto lanciata in aria. Improvvisamente 

il riso si trasformò in un uccello bianco che 

volò via per posarsi sulla vetta del monte 

Fushimi. In quel preciso punto il nobiluomo 

costruì il santuario dedicato al dio del r iso. 

Da quel momento iniziano nel tempio le 

richieste e le preghiere per ottenere 

benessere, fertilità e una vita felice. 

Un difetto tipico della nostra cultura 

contemporanea è che siamo bravissimi 

a chiedere (aiuto, fortuna, salute) quando 

siamo nel bisogno, ma una volta passato il 

pericolo, passiamo subito all'obiettivo 

successivo. Depenniamo il problema dalla lista e dimentichiamo di celebrare il fatto che "ce 

l'abbiamo fatta". In Occidente la gratitudine è un brindisi veloce; in Giappone è un pilastro di 

legno inciso che sfida il tempo. 

Tenere memoria di ciò che è andato bene e ringraziare dentro di sé, e nei momenti di difficoltà, 

ricordarsi dei "grazie" passati è ciò che ci dà la forza di affrontare le crepe future.   

 
6  Le crepe sono fatte per l’oro - Autore Elena Giappone - editore Amazon 
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Meditazione del ringraziamento 
 

Può essere letta da due persone, l’ufficiante e l’aiutante. Questa vuole essere una traccia e puoi 

modificarla a piacimento con le tue parole o con frasi che ti risuonano maggiormente. Ci si prepara 

in un posto silenzioso, in una posizione comoda e rilassa ta. Comincia la lettura l’aiutante  e dove 

c’è l’asterisco lascia passare un po’ di tempo . 

Aiutante: Questa cerimonia ha il fine di esprimere il nostro profondo ringraziamento per tutte le 

situazioni positive che abbiamo vissuto in questo periodo della nostra vita … eventi che ci hanno 

fatto provare allegria, che ci hanno permesso di sperimentare la bontà nei nostri cuori e la 

libertà, eventi che ci hanno portato un registro di unità interna…  

Ufficiante: Ringraziare significa concentrare gli stati d’animo positivi associati a un’immagine, a 

una rappresentazione. 

Grazie a questo stato positivo così associato, quel ringraziamento custodito dentro di te può 

tornare in situazioni sfavorevoli, ampliato in modo benefico, purché tu abbia accumulato 

numerosi stati positivi e sia capace di scacciare le emozioni negative im poste da certe 

circostanze. 

Per questo non devi lasciar passare una grande allegria senza ringraziare dentro di te.   

Aiutante: Prendiamoci qualche minuto per raffigurarci mentalmente tutte le situazioni positive 

che abbiamo vissuto in questi giorni, quelle situazioni che ci hanno permesso di provare allegria *. 

Ufficiante: Evocando questo registro di allegria, benessere e unità interna ci disponiamo per il 

ringraziamento... 

 

Aspiriamo una boccata d’aria e portiamo la mano al cuore… Al ritmo della nostra respirazione 

ampia e profonda cominceremo a registrare una per una le situazioni positive che abbiamo 

trovato, ringraziando di tutto cuore, con profonda gratitudine per ognuna di esse… Se vogliamo, 

possiamo rivolgere il nostro ringraziamento alla vita, alle nostre guide interne o all’essere 

supremo in cui crediamo…* 

 

Aiutante: Concludiamo questa cerimonia dando l’opportunità a chi lo desidera di ringraziare 

anche per le situazioni difficili e dolorose che abbiamo vissuto in questi giorni o nel corso della 

nostra vita, giacché anch’esse hanno avuto un significato e ci hanno aiutato a crescere, a 

rafforzarci e ad evolverci...* 

Ufficiante: Questo è stato un bene per noi e di ispirazione per la nostra vita. Sentiamo allegria e 

benessere nel cuore, sentiamo libertà e unità interna, sperimentiamo pace e una profonda forza...  

 

Aiutante: Ringraziamo ognuno dei presenti per aver condiviso questo spazio di gratitudine...  

Ufficiante: Pace, Forza e Allegria!     
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Un Simbolo Senza Tempo 
 

Il torii giapponese è molto più di un'icona estetica. Nato da antichi miti e forse da influenze 

continentali, si è evoluto fino a diventare il cuore pulsante dell'esperienza spaziale e spirituale 

dello Shintoismo. Come guardiano silenzioso dei santuari, esso compie la sua funzione 

fondamentale: tracciare una linea visibile e invisibile tra il finito e l'infinito, tra il profano e il 

sacro, invitando il visitatore a un cambiamento di atteggiamento e di percezione.  

La sua forza simbolica è tale da aver superato i confini del Giappone e della religione shintoista. 

La sua adozione e reinterpretazione nei Parchi di Silo dimostra come l'archetipo della soglia sia 

profondamente radicato nella psiche umana. Che si tratti d i accedere alla dimora di un kami o 

alle profondità della propria coscienza, il torii rimane un potente invito a fermarsi, a prendere un 

respiro e a varcare un confine verso qualcosa di più grande, più puro e più significativo. È un 

portale che, in ogni sua forma, apre una via verso il sacro.  

La relazione tra i torii giapponesi, lo Shintoismo e l'Umanesimo Universalista di Silo (con i suoi 

Parchi di Studio e Riflessione) non è una relazione di discendenza storica o di influenza diretta.  

È, invece, una straordinaria convergenza funzionale e simbolica.  

Entrambi, pur nascendo da contesti culturali e temporali radicalmente diversi, rispondono a una 

stessa, universale necessità umana: quella di marcare una soglia, un passaggio da uno stato di 

coscienza a un altro. 

Nel mito di Amaterasu (7), il mondo cade nell'oscurità quando la Dea si chiude nella caverna. 

Questa è una metafora perfetta di ciò che Silo chiama lo  stato di "sonno" o di "sofferenza" della 

coscienza umana.  

Nei Parchi di Silo, il Torii non è solo un elemento architettonico, ma segna il passaggio dal 

"paesaggio esterno" (il rumore del mondo, il caos, la violenza di Susanoo) al "paesaggio interno" 

(la ricerca del sacro, la quiete, la luce di Amaterasu).  

Attraversare il Torii nel Parco è l'atto fisico che rappresenta l'intenzione mentale di uscire dalla 

propria "caverna" interna per cercare una verità superiore.  

Il mito narra che il Torii servisse da posatoio per gli uccelli che dovevano cantare per annunciare 

l'alba, anche se il sole era ancora nascosto. Silo parla spesso della necessità di un "segnale", di 

una "chiamata" che svegli l'essere umano dal suo stato quotidiano. Il Torii nel cammino d'ascesi 

rappresenta questo annuncio del risveglio. 

Come gli dei del mito hanno usato l'artificio (il posatoio, la danza) per "sedurre" la luce e farla 

uscire, così l'essere umano nel Parco utilizza la meditazione, la riflessione, l’evocazione degli atti 

unitivi (atti intenzionali disinteressati di aiuto solidale) per evocare la propria "Forza" interna che 

è rimasta sepolta sotto la cenere del dolore e della sofferenza. 

 
7 AMATERASU Enciclopedia Italiana Treccani  (1929) 
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L'elemento della danza lasciva e gioiosa di Ame-no-Uzume, che fa ridere gli dei, è fondamentale. 

La luce non torna con il sacrificio o la penitenza, ma con la  gioia e la fede nella vita e nell’essere 

umano. Un nuovo umanesimo universalista che si fa strada tra le difficoltà per raggiungere una 

nazione umana universale. 

Il cammino verso il centro del Parco (verso la Sala) è un cammino di liberazione dal peso (il 

"corpo" di Susanoo) per ritrovare la leggerezza dello spirito.  

Amaterasu esce perché vede il suo riflesso nello specchio e ne resta affascinata. Crede che ci sia 

un'altra divinità, ma sta guardando sè stessa. 

Questo è il punto più alto della connessione. Nella filosofia di Silo, la ricerca della divinità o del 

sacro non è la ricerca di un "Dio esterno", ma il riconoscimento della propria  essenza 

luminosa (la scintilla interna). 

Il passaggio sotto il Torii porta la persona verso la Sala di Meditazione. La Sala, con la sua forma 

semisferica e i suoi giochi di luce, funge da "Specchio Sacro". Il visitatore, meditando, non trova 

un dio, ma trova la propria intenzionalità creatrice (Amaterasu) che torna a illuminare la sua vita.  
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Sintesi poetica 
Il passaggio sotto il torii, sia nella tradizione shintoista che nella sua reinterpretazione 

contemporanea nei Parchi di Studio e Riflessione di Silo, rappresenta un atto intenzionale di 

transizione. Non è un semplice attraversamento fisico, ma un  "sì" consapevole e uno slancio 

della mente umana verso una dimensione più profonda dell'esistenza . 

Nello Shintoismo: Il torii è la soglia che ci invita a lasciare le impurità e le preoccupazioni del 

mondo quotidiano per entrare in uno spazio di purezza e presenza divina. Attraversarlo è un atto 

di riverenza che prepara l'individuo a connettersi con i kami, rievocando me taforicamente il 

ritorno della luce e della vita (Dea Amaterasu) dopo l'oscurità.  

Nell'Umanesimo Universalista di Silo: "La Soglia" dei Parchi è un invito a compiere un viaggio 

interiore. Abbandonando il "rumore" esterno, si entra in uno spazio di quiete e introspezione, 

preparandosi a connettersi con la propria "intenzionalità che trascende le persone" e a 

riconoscere la "natura divina all'interno di ogni persona". È un passaggio verso il sacro interiore, 

verso il "Profondo" della coscienza umana. 

In entrambi i contesti, il torii/portale funziona come un "marcatore di stato", un archetipo 

universale che stimola un cambiamento psicologico e spirituale.  

Il passaggio ci predispone a ricevere ispirazione poetica per toccare uno spazio profondo 

dell’essere umano. 

Il Torii è una sorta di varco dimensionale possiamo viaggiare dalla caverna di Amaterasu alla Sala 

di meditazione dei Parchi di Studio e riflessione.  

L'oscurità del mito corrisponde alla crisi di senso dell'uomo moderno (Nichilismo).  

Il Torii la rappresentazione spaziale di un cambio di stato mentale: la decisione di non accettare 

più l'oscurità. 

L'atto di passare sotto il portale è un'operazione di "Psicologia dell'Immagine": il corpo informa 

la mente che si sta entrando in un luogo dove "la luce può tornare".  

Come il mito di Amaterasu ristabilisce l'ordine del cosmo attraverso il ritorno del sole, così il 

cammino d'ascesi mira a ristabilire l'unità interna dell'individuo, rendendolo capace di 

"umanizzare la terra" con la propria luce ritrovata. 
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Alcune opere d’arte 

 

Figura 1 Utagawa Kunisada (1786 – 1864) Trittico di xilografie policrome nishikie, formato ōban, 35 x 
73.2 cm Ms (s-1638) conservata a deposito presso il Museo d’Arte orientale Chiossone – Genova 

 

 

Figure 1 Shunsai Toshimasa 1889 MAK - Museum of Applied Arts, Vienna (Austria)  
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Dipinto. La dea del sole Amaterasu emerge dalla grotta mentre Amenotajikarao -no-Mikoto 

sposta la pietra. Inchiostro e colori su seta. Numero di registrazione 1881,1210,0.1905 British 

Museum 

La collezione di oltre 2.000 dipinti giapponesi e cinesi, assemblata dal professor William 

Anderson durante il suo soggiorno in Giappone dal 1873 al 1880, fu acquisita dal Museo nel 

1881. Gli oggetti non furono elencati nel registro, ma furono pubblicati s eparatamente come 

"Catalogo descrittivo e storico di una collezione di dipinti giapponesi e cinesi nel Museo 

britannico".Museo' (Longmans & Co, 1886). ( Acquistato da:  William Anderson ) 

 

 

Esposto al British Museum nel 2017-2018 2 novembre-8 aprile, BM Gallery 35, Living with gods 

2013 3 ottobre - 2014 5 gennaio, Londra, BM, Shunga: Sesso e piacere nell'arte giapponese, 

1600-1900  

Acquistato da: Kato Shozo nel 1921 opera in carta 255 mm x 371 mm.  

https://www.britishmuseum.org/collection/term/BIOG83
https://www.britishmuseum.org/collection/term/BIOG5919
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Stampa xilografica a colori, trittico. 36,5 x 25,3 cm. Da una serie che illustra episodi significativi 

della storia giapponese. La dea Ame-no-uzume no mikoto esegue una danza per attirare la dea 

del sole Amaterasu fuori dalla grotta, e la luce viene ripris tinata nel mondo (centro). Il dio Ame 

no Tajikara-o no mikoto rotola indietro la roccia che Amaterasu aveva usato per bloccare la 

grotta (sinistra). Leader dile divinità terrene Sarutahiko-ôkami che osservano (a destra). Artista 

della stampa: Tsukioka Yoshitoshi del 1879 Esposto nell’aprile - ottobre 2022, Gallerie giapponesi 

della BM Mitsubishi Corporation 

 

Dipinto in seta, rotolo appeso. 1800-1880 Tajikarao-no-kami, dopo aver spostato la roccia, fa 

emergere dalla grotta la dea del sole Amaterasu, mentre Okame danza su un tamburo all'esterno, 

circondata da altre divinità. Inchiostro e colore su seta.  La collezione di oltre 2.000 dipinti 

giapponesi e cinesi, assemblata dal professor William Anderson durante il suo soggiorno in 

Giappone dal 1873 al 1880, fu acquisita dal Museo nel 1881. Gli oggetti non furono elencati nel 

registro, ma furono pubblicati separatamente come "Catalogo descrittivo e storico di una 

collezione di dipinti giapponesi e cinesi nel Museo britannico".Museo' (Longmans & Co, 1886).   

https://www.britishmuseum.org/collection/term/BIOG7595
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L'Esperienza Guidata: Il Portale della Chiarezza 
Una meditazione che puoi sperimentare nella lettura condivisa, un lettore e un gruppo di persone 

che ascolta e medita sulle parole. Quando ci sono gli asterischi si lascia passare un po’ di tempo 

per meditare sulla frase. 

Ti trovi all’inizio di un sentiero di ghiaia chiara. L’aria è fresca e porta con sé il profumo della 

terra umida e di una vegetazione lontana. Davanti a te si estende il paesaggio di un Parco di 

Studio e Riflessione. Senti il peso delle tue preoccupazioni,  i rumori della città che hai lasciato 

alle spalle, il disordine dei pensieri che ancora affollano la tua mente. *  

Ti incammini lentamente. Ad ogni passo, senti il contatto dei piedi con il suolo. Guardando 

avanti, vedi stagliarsi contro il cielo la sagoma inconfondibile di un grande Portale, ispirato ai 

Torii giapponesi. Le sue due colonne verticali sembrano unire la terra alla volta celeste, e la trave 

orizzontale superiore pare trattenere l'energia del luogo. Ti fermi a pochi metri da esso. *  

Osserva il Portale. Non è una porta chiusa, ma un invito. Rappresenta il confine tra il mondo del 

"profano" – dove tutto è fretta e necessità – e il mondo del "sacro" – dove risiede la tua verità 

più profonda. Immagina che su quel portale siano posati degl i uccelli invisibili, messaggeri di 

luce, pronti a spiccare il volo non appena deciderai di attraversarlo. *  

Ora ti prepari a varcare la soglia. Decidi intenzionalmente di lasciare fuori dal Portale tutto ciò 

che ti appesantisce: i rancori, le paure per il futuro, le immagini negative di te stesso. Visualizza 

questi pesi come oggetti che depositi a terra, prima d i fare il passo. * 

Attraversi il Torii. Nel momento in cui passi sotto la sua ombra, avverti un improvviso mutamento 

di atmosfera. Il rumore esterno si dissolve in un silenzio vibrante. Ti trovi ora all’interno del 

Parco. Davanti a te, in lontananza, brilla il Monolite d'acc iaio, riflettendo la luce del sole. * 

Cammini nello spazio sacro. Qui il tempo sembra essersi fermato. Ti dirigi verso la Sala circolare, 

ma prima di entrare ti fermi davanti alla Fonte. L'acqua scorre incessantemente, simboleggiando 

la vita che si rinnova. Ti avvicini e guardi il tuo riflesso  nell'acqua. Non vedi più il volto stanco di 

prima, ma un’immagine di pace e risoluzione. *  

Entri ora nella Sala. È uno spazio vuoto, semisferico, immerso in una luce soffusa . Ti siedi nel 

punto di maggior silenzio. In questo vuoto, cerchi la tua "domanda interna", quella richiesta di 

senso che porti nel cuore. Lascia che la risposta emerga non come parola, ma come una 

sensazione di calore e luminosità che si espande dal centro del tuo p etto. * 

Rimani in questo stato di profonda unità per qualche istante. Senti che la forza che hai trovato 

qui non appartiene solo a questo luogo, ma è una qualità della tua mente che puoi portare con te 

ovunque. * 

Ti alzi e inizi il percorso di ritorno. Ti avvicini nuovamente al Portale Torii, ma questa volta lo 

guardi dall’interno verso l’esterno. Attraversandolo di nuovo, non torni nel caos, ma porti con te 

la luce e la chiarezza che hai conquistato. Il mondo fuor i appare lo stesso, ma tu sei diverso. * 

Fai un respiro profondo e, quando vuoi, apri gli occhi.  
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